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Renata Tebaldi, premiata ieri alla Scala 
ricorda gioie e dolori della sua carriera 
«A settantanni ho scoperto piaceri nuovi 
come uscire nella pioggia senza sciarpa» 

L'incontro con Toscanini, i fischi all'Arena 
di Verona, i rapporti con i colleghi 
«Sì, la mia statura ha creato dei problemi 
certi tenori temevano di sfigurare » 

«Quel fustaccio di Del Monaco » 

Con la Callas 
«un duello» 
stile Bartali 
e Coppi 

ERASMO VALENTE 

• • Bello e sacrosanto il nco-
noscifnento a Renata Tcbaldi. 
È la grande cantante «incate
nata», pressoché dagli inizi 
della sua stupenda carriera, ai 
prevalenti ruoli di vittima pre
destinata e rassegnata. Mar
gherita nel Me/istofele di Boito, 
Desdemona nell'Ore/to di Ver
di. Un ruolo di vittima, incorag
giato dalla voce splendida
mente «eleste», pura, paradi
siaca, respirata, soffiata in una 
sublime trasparenza di luci. Il 
disco di platino la ricompensa 
come la gr'azla,cUìSigrjorc d-», 
compensatohalrrtemc Giobbe, 
dopo le mille prove. Forse non 
c'entra molto, ma immaginate 
un premio a Bartali. Sacrosan
to più che mai, certo. E Coppi? 
Dove lo lasciamo? Sulla neve 
dello Stelvio, come la Callas 
nell'inferno, al Teatro dell'O
pera, dopo la sua ultima Nor
ma, interrotta al primo atto? --

Coppi è nell'aria, intorno a 
Bartali, come intomo alla Te-
baldi la Callas, l'antagonista 
che le mise al fianco il destino. 
È la Callas, al contrario, la can
tante «scatenata» dai ruoli del
l'acquiescenza. SI, ci fu fra le 
due. un lungo cerlamen cano
ro. Una gara e, forse, proprio 
una continua polemica batta
glia di voce e di stile, di assorta 
compostezza e di furore 
espressivo. Tanto più la Tebal-
di ha approfondito il suo canto 
dolcissimo, quanto più la Cal
las, demonica - e come un de
monio ribelle fu poi «punita» -
accendeva nella sacre melodie 
della tradizione lirica le scintil
le di un incendio che non ave
va più nulla da spartire con 
una sorta di misticismo canoro 
e scenico. 

Fremeva nel canto della Cal
las ur> sovvertimento a svan
taggio certo della «purezza», 
ma a vantaggio di un eroico fu
rore che la routine melodram
matica fece fatica ad accettare. 
Il mondo degli appassionati e 
degli studiosi, del resto, uni 
sempre la Tcbaldi alla Callas, 
quasi fossero una reincarna
zione, al femminile, di Abele e 
Caino (ma fu poi lui, Caino, il 
protetto da Dio). Già negli an
ni Cinquanta, nelle due prime
donne della lirica italiana, si 
identificavano la Tcbaldi e la 
Callas. Un saggio critico, ap
parso a Londra nel 1956, pote
va intitolarsi Sopranos ol To-
Day per , parlare soprattutto 
della Callas e della Tcbaldi. SI, 
due mondi o, più semplice
mente, due modi di intendere 
l'arte del canto, l'uno comple
mentare all'altro, l'uno neces
sario all'altro, come ii giorno 
alla notte. ., . . t , 

Alla rassegnazione di De-
sdemona si oppose sempre 
l'acre, dilatata (uria della Cal
las. Diciamo Bartali e Coppi, 
ma potremmo dire la Pasta e la 
Malibran, per opporre al chia
ro timbro dell'una, il timbro 
scuro, inquieto dell'altra. De-
sdemona da un lato, ora giu
stamente trionfante, Medea e 
Lady Macbeth dall'altro. Ma e 
la rabbia del demonio che ha 
poi consolidato la Tcbaldi nel 
suo inconfondibile stile che 
ora viene cosi meravigliosa
mente riconosciuto. Diremmo 
che avrebbe potuto pretende
re, prendere e custodire lei 
stessa il disco di platino anche 
alla memoria dell'amata e te
muta Callas • 

Renata Tebaldi, compie settant'anni. Ieri Ta Scala ha 
festeggiato la cantante che ha ricevuto dalla Decca 
il disco di platino, per la vendita di un milione di 
compact-disc. Oltre duecento melomani, Carla 
Fracci, Valentina Cortese e il sindaco Borghini han
no salutato il soprano con un'ovazione. Gioie e do
lori di una star della lirica: le tensioni con la Callas, il 
ricordo di Toscanini e i fischi all'Arena di Verona. 

GIANLUCA LO VETRO 

HB MILANO. Nel centro tisico 
e morale di un tavolo, siede, 
ieratica, Renata Tebaldi. Al ter
mine della cena, spegnerà la 
candelina della torta per il suo 
settantesimo compleanno. Vi
sta cosi, a pochi coperti di di
stanza, la celebre cantante liri
ca non dimostra affatto la sua 
età. 11 volto è chiarissimo, seb
bene truccato ad arte, il fisico e 
ancora agile. 

Ho smesso con grande sere
nità», esordisce la cantante. 
«Sono sedici anni che manco 
dalle scene. Ma vivo serena
mente. Ho scoperto piaceri 
nuovi: uscire, quando piove, 
senza sciarpa, vedere gli amici 
liberamente, senza l'assillo di 
dovermi concentrare per lo 
spettacolo». 

Qual è stata la soddisfazione 
più grande della sua carrie
ra? 

Forse l'inaugurazione della 
Scala restaurata dopo i bom
bardamenti. Quella sera erava
mo tutti cmozionatissimi: in 
ogni palco c'erano stipate set
te, otto persone. Toscanini sali 
sul podio, bianco come un ca
davere. Ed io non riuscivo a di
menticare quel pomeriggio del 
'43. quando arrivai a Milano, 
per un'audizione. Pioveva, e le 

gocce d'acqua entravano nella 
Scala, squarciata dalle bombe, 
battendo impietosamente sui 
drappi rossi, sugli stucchi. 

E U dolore più grande? 
La perdita della mia mamma, 
nel '57. Volevo smettere di 
cantare. 

Sol plano professionale? 
Non ho mai avuto grosse delu
sioni. Certo ci sono stati inci
denti, come quel Mefistofeleaì-
l'Arena. Quella sera non vole
vo cantare con Malipiero che, 
tuttavia, era sostenutissimo dai 
veronesi. Cosi, quando entrai 
in scena, un gruppo di fans 
scatenati del tenore lece ruz
zolare giù dalle gradinate latti
ne e bottiglie, urlandomi «Via, 
via, non ti vogliamo». Io mi misi 
a sedere, mentre la mamma, 
da dietro le quinte, mi urlava: 
«Cosa fai 11 ferma? Vieni via. 
esci di scena». Fatto sta che so
spesero la recita, espulsero i 
facinorosi e lo spettacolo ripre
se. Al termine mi chiesero an
che il bis. , . 

E la Callas? SI dice che lei 
abbia avuto un rapporto dif
ficile con la divina... 

Maria? Ah, di lei ho pochi ri
cordi. Quando ha preso pos

sesso della Scala me ne sono 
andata. Non intendevo canta
re il repertorio che scartava lei. 
Cosi, visto che ero richiestissi
ma, andai al Metropolitan, di
venendone la star. Ho cantato 
in America dal '55 al 72. E 
quando ho interpretato La 
Fanciulla del West, il New York 
Times ha scritto: «Finalmente 
abbiamo trovato la nostra Fan
ciulla». Il mio cuore, però, pal
pitava per l'Italia: mi spiaceva 
moltissimo essere all'apice del 

successo e non cantare per il 
pubblico di casa mìa, . 

Poi, però, è rientrata, In Ita- ' 
Uà... 

...e l'accoglienza e stala straor- . 
dinaria. Come sono entrata in , 
scena, il pubblico della Scala 
mi ha salutata con una ovazio
ne. Certe manifestazioni d'af
fetto non si dimenticano. Co
me quella volta che duecento 
ragazzi di Modena vennero in 
bicicletta sino a Verona, per 

sentirmi cantare la Bohème. al
l'Arena. i 

È vero che U suo Ideale di te
nore era «un uomo con la la 
voce di Gigli e la statura di 
Cable»? 

In effetti, la mia statura ha 
crealo qualche problema. La 
Butterfty, per esempio, dovevo 
cantarla inginocchiata, perché 
ero troppo giunonica. Mario 
Del Monaco veniva sempre a 
spiare l'altezza dei tacchi che 

Qui accanto 
Renata Tebaldi 
ed Enzo Biagi 
alla festa -
per i 70 anni. 
del soprano 

! A sinistra v 
> la rivale storica 

della Tebaldi: 
Maria Callas 

portavo in scena, per regolare i 
suoi rialzi esterni e intemi. Non 
parliamo poi di Malipiero, tal
mente basso che in scena do- • 
veva stare sempre lontano da 
me Domingo, invece, si che è 
bello: era un piacere cantare • 
ed essere abbracciate da quel : 
fustaccio. ^j^v "";-;•;>,-•,, 

Dal passato al presente. Co
sa pensa di personaggi co
me PavarotrJ, Muti o la Ric
ciarelli? „-. „ . , . . ; . . 

Pavarotti è formidabile. Mi pia
ce l'idea che canti anche negli -
stadi... Pensi a quante persone 
possono gioire della sua voce. 
Muti, poi, ù straordinario: mi 
chiedo sempre ohe sentimenti 
provera quando la musica che • 
dirige lo abbraccia. La Riccia
relli... Beh, io non sono mai 
stata fischiata come lei, anche 
perche 11 pubblico, allora, era • 
più educato. v, ,„ j , 

Signora Tebaldi, oggi, a set
tant'anni compiuti, come ve
de Usuo futuro? > 

Con molta serenità. La stessa 
con la quale ho abbondonato 
le scene. Anche perché ho 
sempre avuto il terrore di sentir 
dire: «Ma guarda quella 11 che, 
In simili condizioni, canta an
cora.,.». . , ' ~ 

^1 teatro Ponchielji.uno spettacolo di baHeJfo dedicato alla .cantante. „ 

Un'eclisse e un calipso per Mina 
Cremona s'inchina alla «tigre» 

MARINELLA QUATTERINI 

Una scena di «L'eclisse e il callpso-4 danze per Mina» 

• • CREMONA. ' La cantante ' 
Mina non era al «Ponchiclli» di 
Cremona in occasione dello 
spettacolo di balletto che il co
reografo Virgilio Sicni ha in 
parte dedicato a lei. Ma ncssu- • 
no, in realtà, coltivava la spe
ranza che ci fosse: Mina ritorna 
nella città natia solo nottetem
po, di nascosto. Punta invece 
sullo svelamento di palazzi, 
angoli e particolari di Cremo- ' 
na l'impianto visivo di L'eclisse 
e calipso - 4 danze per Mina, • 
avventurosa coreografia-colla
ge, progetto itinerante percin- • 
que danzatori e una banda di 
giovani di strada che ha per 
simbolo due vele color carne 
(la bellissima scenografia é di 
Tiziana Draghi) sulle quali • 
vengono proiettati per l'ap
punto squarci della città lom
barda: immagini intense (di 
Demo Ricci), e purtroppo fug
gevoli. 

Si assiste a un viaggio, a un 
magma di movimento che tra

scolora continuamente della 
più nobile, impettita e rigorosa 
danza sulle punte, eseguita da 
due memorabili danzatrici 
(Sabrina Vitangeli e Simonetta 
Giannasi), a corpose scenette 
pseudo-popolari fino ad azioni 
non danzale eseguite dai gio
vani in abiti quotidiani. Le due 
vele della scena - una fissa, 
l'altra mobile e dispiegata da
gli stessi interpreti - scandisco
no i cambiamenti di orizzonte, 
ed è come se si sfogliassero 
pagine di un libro contenente 
riferimenti alla vita di tutti i 
giorni, oppure a imperscruta
bili segni cabalistici. I giovani 
di strada dialogano boccheg
giando come pesci e se ne 
stanno ai lati della scena con 
fiori rossi tra le labbra. Qualcu
no, in mezzo a loro, ò vestito 
da marinaio e accenna, nel fi
nale, a depurati passi di sirtaki. 

E pallida ed elegante l'atmo
sfera del balletto: il suo impe
gnativo titolo ci informa che il 

- coreografo si e ispirato niente
meno che a un classico del ci-

• nema di Antonioni, L'eclisse. 
< del 1962, U silenzio metaforico 

del film é perfettamente rispet- • 
tato nello slato mentale del 
balletto: la presenza muta ep
pure corposa dei ragazzi di 
strada rimanda agli anni Ses
santa, a una naturalezza e 

>• semplicità di vita che si esalta " 
nel contrasto con i codici for
mali della danza sulle punte. 

i .Moltocalzante anche la colon-
, na sonora. Per le zone caldo-

terrigne del balletto Sieni ha 
scelto le sublimi strozzature 
della voce del pakistano Nu-
srath Fateti Ali Khan, che nei 

-suoi affannosi acuti lancia un 
. inno di entusiasmo mistico. ' 

Per le zone formali si passa, 
dalle Variazioni Goldberg di • 
Bach alle Variazioni Diabelli di ' 
Beethoven cosi cariche di pre
monizioni novecentesche e 

. persino »• bartokiane: infine 
compare qualche cenno al 

' neoclassicismo straviaskiano 
àiAgon. •• . 

, ,. La pertinenza di tutti gli in

gredienti deWEclisse e qua e là 
una poesia che rasserena lo 
spettatore per la bravura di tut
ti gli interpreU, non impedisce 
che ii balletto manchi di regia. 
Potrebbe essere una straordi
naria produzione questo viag
gio color beige, a vele spiega
te, ma un conto ò farlo vivere 
come esperimento di ncerca 
passeggero, in sale adeguate, 
un conto è proporlo tra gli ori e 
gli stucchi del teatro Ponchicl
li. Nel bel teatro che da tempo 

' ha optato per spettacoli di 
danza originali, l'accoglienza 
a Sieni e alla sua compagnia e 
stata * giustamente calorosa. 
Anche se Calipso - 4 danze per 
Mina è risultato ancor più fret
toloso di L'eclisse, tante belle 
idee, certamente difficili da ac
costare ai picchi vocali della 
«tigre» (specie quando gor
gheggia «brava, brava, sono 
tanto brava... ) , tutte da cucire 
con pazienza. Una virtù che 
l'intelligente e fresca danza di 
Sieni può, e deve, semplice
mente ritrovare. . •? 

Dopo venticinque anni è tornata al teatro Verdi di Trieste là monumentale partitura de «I maestri cantori»: 

Una prova ardua, felicemente superata da una cosmopolita compagnia di canto e dall'orchestra 

Un fiume di musica per sedurre la bella Eva 
RUBENSTEDESCHI 

M TRIESTE. Wagner, lo sap
piamo, non aveva il senso del
le proporzioni. O, almeno, 
aveva una misura diversa da 
quella consueta. Nel 1861, ter
minato il Tristano, decide di 
scrivere un'openna comica, 
agile e commerciale. Sei anni 
dopo compietela monumen
tale partitura dei Maestri Can
tori-, quattro ore di musica, più 
una di intervalli, per racconta
re la vicenda del nobile Wal
ther von Stolzing, lattosi poeta 
e cantore per conquistare la 
bella Eva, figlia dell'artigiano 
Vcit Pogner. Impresa non faci
le, perché la poesia, nella No
rimberga del Cinquecento, 6 
governata da regole tramanda
te da secoli e imgidite dalla 
tradizione. Per sua fortuna, 
Walter, nvoluzionano per istin
to e per età. trova il sostegno 
del ciabattino-poeta Hans Sa
chs e, con lui, sconfigge il cen
sore Beckmesser e conquista il 

rango di Maestro assieme alla 
mano dell'amata. 

A dirla cosi la vicenda sem
bra esile, ma Wagner la imbot-
tiscedi problemi autobiografici 
e politici: si specchia nell'ardi
to Walther e nel saggio Sachs, 
esalta la ribellione antiaccade
mica ma la concilia, alla fine, 
nell'inno all'arte «tedesca» insi
diata dalla fatuità «latina». • 

Il nazionalismo, s'intende, 
non deve rispettare la logistica 
e i tedeschi ne furono entusia
sti: dal Re Ludwig di Baviera 
che, alla prima, ospitò Wagner 
nel proprio palco, a Hitler che 
prediligeva i Maestri. Qualche 
intellettuale, come Thomas 
Mann, arricciò il naso. L'auto
re, comunque, fa il possibile 
per far tornare i conti, celando 
le contraddizioni sotto un fiu
me di inversioni musicali, me
scolando vecchio e nuovo, co
rali luterani, fughe bachiane e 

smaglianti arditezze di scrittu
ra, senza risparmiare né voci 
né strumenti. Eva sarà un'oca 
giuliva, come scrive Mann, e le 
parate dei Maestri saranno un 
po' bombastiche, ma alla fine 
ò Wagner a vincere la partita 
travolgendo ogni riserva. • 

Il guaio, come dicevamo or 
ora, 6 che la vittoria viene con
quistala senza economia di 
mezzi: questo, nei nostri Ica-
min crisi, ha reso l'opera uno' 
spauracchio da evitare. A Trie
ste non nutrono simili paure o, 
almeno, non le hanno più. In 
effetti anche qui i Meistersinger 
erano assenti da venticinque 
anni. Ma ora, fatto il gran salto, 
certe prudenze appaiono ec
cessive. L'impegno é grosso, 
ma non impossibile di fronte a 
una buona organizzazione e a 
una solida preparazione arti
stica. * • . ,' - „ 

Con ciò non voglio dire che i 
Maestri cantori del «Verdi» sia- • 
no lo spettacolo del secolo. Ri
leviamo, al contrario, che un 

teatro dimostra di essere gesti- , 
to bene quando é in grado di 
fare apprezzare al proprio 

• pubblico, a un dignitoso livel
lo, i prodotti dell arte e della 
cultura. Come in questa occa- ' 
sione. . • 

Il primo problema é quello 
della compagnia di canto che, 
anche in Germania, presenta ' 
oggi qualche difficoltà. I triesti
ni lo risolvono degnamente 
mescolando artisti tedeschi, 
amencani e italiani. Per primo . 
é doveroso citare Wolf Probst 
che, col fisico imponente e la 
voce robusta, assicura a Hans 
Sachs la commossa conccn-
trazionee l'autorità proprie del -
personaggio. Accanto a lui la '' 
palma spetta a Franz Josef Ka
pellmann, uno dei più sor
prendenti Beckmesser di que
sti anni: cattivo, mordace ma 
non grottesco, egli é un auten
tico «censore», convinto di di- • 
fendere la «santa causa» della 
tradizione contro le pcncolosc 
innovazioni del prcsenle. 

- I tenori stanno, fatalmente, 
un passo indietro. James 
O'Neal 6 un Walther stentoreo 
a cui manca soltanto un po' 
della tenerezza d'amante e di 
poeta: Lars Magnusson è il gar
zone David, scattante e arguto 
con qualche limite negli acuti. 
Eva é Susan Anthony, dolce e • 
appassionata . nonostante 
qualche asprezza di timbro: 
un'ottima Maddalena, spiglia
ta e maliziosa, é la triestina 
Cinzia De Mola. Poi la folla dei 
Maestri, tra cui si distingue il 
Pogner di Hans Georg Moser. 
ira italiani e tedeschi, tutti di 
pregevole qualità. Agli appren
disti e al popolo di Nonmberga 
dà voce il coro del teatro; im-
pegnatissimo e ammirevole 
nell'ardua fuga e nel gran fina
le. Una lode particolare merita * 
l'orchestra che, nell'assieme, 
nescc a rendere bene la com
plessità e lo splendore sonoro 
della • partitura wagneriana. • 
Merito, anche, del direttore, 
Michael Luig, energico senza 

eccesso, con una visione com
plessiva del gran lavoro senza 
trascurare le preziosità disse
minate come gemme nel son
tuoso tessuto. .,, > • . 

Musicalmente, * • insomma, 
una realizzazione di tutto ri
spetto, nella cornice prudente
mente tradizionale disegnata 
da Ulderico Magnani, con i co
stumi di Roberto Sgarlata per 
la regia di Stefano Vizioli. I tre, 
attenendosi alle indicazioni-
dcll'autore, ci danno una No
rimberga elegantemente me
dioevale, piacevolmente oleo
grafica (ma, stranamente, sen
za il tiglio notturno), dove la 
comicità ò festosa, nonostante 
qualche agitazione superflua e 
qualche gesto da vecchio tea
tro. A parte il Beckmesser di 
Kapellmann che, anche come 
attore, é insuperabile. Con un 
successo di pubblico, convinto 
e caloroso, sebbene l'ora tarda 
abbia provocato qualche usci
ta in punta di piedi all'ulumo 
atto. 

A ROMA OMAGGIO AD AMOS GITAI. Tre film, tre serate 
dedicate al regista israeliano Amos Gitai. A cura dell'As
sociazione amici di Filmcritica e dell'Accademia di Fran
cia, presso la «Sallc Renoir» di Villa Medici, a Roma, do-, 
mani pomeriggio, alle 18, si terrà un incontro con il regi
sta. Alle 20,30 la proiezione di Esther. Martedì 4, sempre > 
alle 20.30. Ber/in-Jewsalem, e mercoledì Golem. Seguirà ' 
la tavola rotonda: «A proposito di Gitai». . * -

A CAGLIARI TRE VOLTE BEJART. Un triplice appunta- .. 
mento, stasera, con il balletto del grande coreografo .' 
marsigliese, Maurice Bejart. Il «Ballet Bejart Lausanne» 
presenta Mozart tango, due coreografie intrecciate, la r 
prima nata su brani di Wolfgang Amadeus Mozart, l'altra ì 
sul ritmo di tanghi argentini. Seguirà Sonate a trois, Lspi- ' 
rato a Wuis clos di Jean Paul Sartre, su musiche di Béla • 
Bartòk. Concluderà la serata L'oiseau de leu, su musiche ' 
di Igor Stravinski. Repliche domani e martedì. • j».-A. 

1991: L'INDIA HA PRODOTTO MENO FILM. L'India ci
nematografica e delusa. Nel 1991 ha prodotto 910 film, a • 
fronte dei 948 dell'anno precedente. Fra le cause del ca- ' 
lo di produzione, il crescente aumento dei costi: solo la "• 
pellicola è aumentata del 37%, mentre le spese per la ' 
postproduzionc sono cresciute del 20% per la svalutazio- . 
ne della rupia. La diffusione del videoregistratore è un al
tro dei motivi alla base delle crescenti difficoltà. . - j -

IN CRISI ANCHE IL CINEMA GIAPPONESE. Ed anche in 
Giappone le videocassette mettono in crisi l'industria ci
nematografica. Le sale chiudono e cala il numero degli t 
spettatori, che l'anno scorso sono arrivati a quota 138 mi- ' 
lioni e 300mila, il punto più basso toccato in questi ultimi ; 
20 anni. Il dato, reso noto in questi giorni dalla Federa
zione dei produttori cinematografici, conferma la ten
denza negativa del settore, che ora deve fare i conti an
che con la concorrenza delle videocassette. • - ;.,••,., 

PAOLO CONTE DERUBATO DELLO SMOKING. Sono gli ' 
inconvenienti del successo. Dopo un lungo concerto e ) 
quattro bis concessi ad un pubblico in delirio. Paolo • 
Conte ha perduto il suo smoking, È stato un fan a portar- , 
glielo via: introdottosi nel suo camerino, gli ha preso «per • 
ricordo» lo smoking, lasciandogli in cambio la propria, >-
meno elegante, giacca. >• •,--- —'.-.•• •• , -*>•.-

IL CENTENARIO DELLA RADIO. È stata approvata ieri '' 
dalla Camera la legge per la celebrazione del primo cen- ' 
tenario dell'invenzione della radio (checadrànel 1995). • 
«Con questa legge per celebrare l'anno marconiano - ha 
dichiarato Nino Cristoforo sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - tutti gli organismi interessati 
potranno lavorare per creare a Bologna un'area di rilievo 
mondiale nel campo delle telecomunicazioni». . • i. > , • 

IL CINEMA MUTO ITALIANO IN ALBUM. È uscito in que
sti giorni il primo Album del cinema muto italiano, frutto * 
di un lungo lavoro di raccolta di appunti, documenti e fo- ' 
tografie da parte del Mics (Museo internazionale del ci- " 
nema e spettacolo). I testi sono a cura di José Pantieri. Il " 
volume contiene appunti sulle dive del periodo muto, •' 
una filmografia e note sul primi cineoperatori. « - . • 

1 , (Eleonora Martelli) ' 

Macaulay Culkin e Anna Chlumsky in «Papà, ho trovato un amico» 

Primefilm. Regia di Howard Zieff 

Gli amori 
di piccola Vera 

MICHELE ANSELMI 

Papà, ho trovato un amico 
Regia: Howard Zieff. Sceneg
giatura: Laurice Elehwany. In
terpreti: Anna Chlumsky, Ma
caulay Culkin, Dan Aykroyd, 
Jamie Lee Curtis. Usa. 1991. 
Milano: Corallo, Maestoso •' 

IH Chi trova un amico 6 Vera 
Sultenfuss, ragazzina undicen
ne con gli occhioni blu e la 
passione per la poesia. Preco
ce, carina e sferzante, Vera ha 
un problema: è ipocondriaca. 
È convinta di avere un cancro 
alla prostata e di respirare a fa
tica per via di un osso di pollo 
piantato in gola. Il medico la 
rassicura, ma lei non gli crede. 
Sarà perché é cresciuta accan
to alla morte: il padre vedovo 
gestisce in casa un'impresa di 
pompe funebri; e, se non ba
stasse, ò convinta di aver cau
sato, nascendo, la morte della 
madre, v'. .,-r. - • 

Bel film, questo di Howard 
Zieff, ambientato nei primi an
ni Settanta e attraversato da 
un'atmosfera mortuario-ado-
lcscenzialc alla Stand by Me. 
Ma è un macabro che non re
spinge, e che anzi svela, dietro 
la bizzarra dimensione simbo
lica, un potente messaggio vi
tale . „ - - . , - -T, 

Pennsylvania 1972: mentre 
Richard Nixon e Spiro Agnew 
si danno battaglia per la presi
denza degli Stati Uniti, Vera 
Sultenfuss accoglie con una 
certa diffidenza l'arrivo della 
cosmetologa Shelley, ragazza 
bella ed emancipala che scon
volge il clima casalingo, facen
do innamorare di sé il tetro 
principale. • Gelosa di quella 
donna che le sottrae l'affetto 

paterno, la bambina cerca 
conforto nei corsi di poesia • 
estivi gestiti dal suo insegnante 

• e nelle scorribande nei boschi -
. con l'amico Thomas J, inna

morato di lei e forse riamato. 
. Ma la sventura è di nuovo in ;. 
agguato: riuscirà Vera a non 
uscirne spezzata? - -r >-< • 

Al suono della vecchia My i 
Gir! dei Temptations (un cine-1 

" prezzemolo dopo // grande ' 
freddo). Papà, ho trovato un > 

. amico intesse con sensibilità J. 

.'tutta femminile aneddoti co- i 
mici e parentesi drammatiche, ' 
imbarazzi sentimentali e catti- _} 
verie infantili. Qualcuno lo tro- " 

,. vera magan irritante, eppure { 
spira un'aria sincera in questo i 

, nto di passaggio ritagliato sulle ' 
esperienze - autobiografiche 
della sceneggiatrice Laurice • 
Elehwany. Immersa ' in * una " 
srnall town calda e civile che • 
sembra uscire da certi dipinti •* 
di Norman Rockwell, la storia i 
della piccola Vera Sultenfuss * 
ricorda un po' La mia vita a * 
quattro zampe di Lasse Hall- • 

. stròm: per la freschezza dello * 
sguardo e la cognizione del * 

, dolorechevisirispecchia. • -,«< 
Scelta dopo estenuanti pro-

. vini, la debuttante Anna Ch- . 
lumsky (doppiata mirabilmen- t 
te da Ilaria Stagni) é una Vera ' 
che non si dimentica: cosi te- \ 

• nera e scostante, monellaccia -
• e femminile. L'amico del cuo- * 

re è il Macaulay Culkin di 
Mammà, • ho perso l'aereo, '.' 
mentre il versante adulto, ricco 
di gustose annotazioni d'epo
ca, 6 sostenuto dall'ex «blues ' 
brother» Dan Aykroyd e dall'ex »; 
«pesce di nome Wanda» Jamie *' 
Lee Curtis. 


